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Premessa 


Diocleziano con le sue riforme e riorganizzazione dell’impero di fatto 
ha sancito l'allontanamento da Roma ponendo le basi per il 
prolungamento della sua esistenza per almeno altri mille anni. 


Si tratta di una evoluzione complessa che affonda le radici già nella 
tarda repubblica e che, forse, si potrebbe indagare. 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


Diocleziano (283-305) 


Arrivato al potere Diocleziano si ritrovò davanti un impero 
economicamente disastrato che necessitata di profonde riforme 
amministrative necessarie per superare i guasti provocati dalle 
precedenti gestioni. 


Per esempio a Diocleziano si deve, anche se con scarsi risultati, il 
tentativo di controllare i prezzi con la pubblicazione di un apposito. 
L'editto non è altro che un elenco di mercanzie con accanto il valore 
ad esse attribuito dall’amministrazione imperiale. L'elenco 
comprendeva beni di prima necessità, beni di lusso, servizi, 
prestazioni professionali ecc. 


L’unico effetto dell’editto fu il transito dei beni in esso elencati al 
mercato nero con la conseguenza che il provvedimento fu presto 
disapplicato. In ogni caso, per quanto riguarda gli storici, l’editto 
rappresenta una fonte di innumerevoli informazioni, tra l’altro è 
presente anche una lista delle tariffe di noli marittimi che consente 
di ricostruire le principali rotte e servizi di trasporto dell’epoca. 


Diocleziano introdusse anche una semplificazione sul piano fiscale 
con l’istituzione della capitatio-iugatio, che è la tassa che colpisce la 
proprietà terriera in relazione ai lavoratori che la coltivavano. 


Questo sistema di tassazione indusse una gran massa di contadini ad 
abbandonare le campagne e trasferirsi nelle città. Come 
contromisura Diocleziano impose l’erediterà dei mestieri legando 
inesorabilmente la “plebe” (circa il 90% della popolazione 
dell'impero) ai latifondi delle classi agiate e politicamente rilevanti. 


Successivamente nell'epoca costantiniana si impose alla 
popolazione che esercitava una attività diversa da quella della 
coltivazione della terra una specifica tassazione, la cosiddetta auri 
lustralis collatio. 


Diocleziano per garantire la stabilità decise di spartire il potere a più 
figure dei vari clan suddividendo l'Impero in due parti: orientale ed 
occidentale. Tiene per se la parte orientale, la più ricca ed affida la 
parte occidentale a Massimiano, un generale dell'esercito. 


Ad ogni imperatore (Augusto) era associato un vice-imperatore 
(Cesare) che avrebbe gestito parte del territorio e sarebbe diventato 
il successore dell’Augusto dopo 20 anni: tetrarchia. 


Oriente Occidente 
Augusto Diocleziano Massimiano 
Cesare Galerio 
Cesari successivi | Massimino Daia Flavio Valerio Severo 


Suddivise l'impero in provincie più piccole direttamente governate 
da funzionari dello stato esautorando l’antico sistema di governo 
attraverso le autorità locali. 
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Secondo le premonizioni postume che servono a rafforzare gli 
eventi nei racconti popolari, nel 270 circa un capitano romano 
acquartierato in un' osteria nei dintorni di Liegi nel Belgio, stava 
seduto presso al desco ove aveva desinato, e calcolava a quanto 
ammontava la spesa giornaliera pel suo vitto, quando gli si accosta 
una druidessa che gli dice: “Come non ti fa vergogna o Diocle, di 


essere si spilorcio." Ed esso le risponde scherzando: “Lasciami 
diventare imperatore ed allora mi vedrai splendido." La druidessa 
compostasi a serietà con voce grave e con un certo mistero gli dico 
quindi : “Non scherzare Diocle, tu diverrai imperatore quando avrai 


ucciso un cingnale". 


Diocleziano, come probabilmente raccontato fra i soldati degli 
eserciti imperiali, aveva inteso da donna a cui si attribuiva carattere 
sacerdotale e dono profetico, che sarebbe divenuto imperatore. La 
druidessa gli aveva parlato con serietà e mistero. 


Del resto a quei tempi considerate anche le violente sostituzioni di 
imperatori, normalmente eletti nei ranghi degli eserciti, erano i 


soldati quelli a cui poteva arridere la speranza di salire i gradini del 
trono. 


Diocleziano militò prima con Gallieno e poi con Aureliano: 
l'imperatore che colla sua severità ed energia, mise fine allo stato 
anarchico in cui si trovava l’impero. Era valoroso ed onesto 
soldato e fu l'ispiratore e maestro di Diocleziano. 


Diocleziano fece pian piano carriera e divenne comandante della 
guardia dell’imperatore Numeriano. Alla morte di Numeriano, 
sempre in circostanze poco chiare Diocleziano fu acclamato 
imperatore. 


Del presunto assassinio fu accusato il prefetto Apro che fu portato 
al cospetto del nuovo imperatore per essere giudicato: appena 
condotto in catene nel tribunale appositamente allestito, 
Diocleziano affermò che Apro era l'assassino di Numeriano e 
rapidamente lo uccise con la propria spada. (Altri racconti narrano 
che lo trafisse con un giavellotto). 


In questo modo si avverò la profezia: Diocleziano uccise un cinghiale 
(in latino aper) e divenne imperatore. 


Dopo il suo innalzamento al trono Diocleziano condusse quindi 
l'esercito dal Bosforo all'antica città di Nicomedia tenne il solenne 
sue ingresso (27 settembre 284): l'esercito si era nominato un nuovo 


imperatore senza riguardo di Roma ed alla parte occidentale 
dell'impero. 


L’anno seguente l'insediamento ad imperatore in oriente volse le 
truppe verso occidente contro l’imperatore Carino, aiutato dalla 
fortuna, lo sconfisse. (I pettegolezzi di corte dicono che Carino fu 
ucciso per mano di un tribuno a cui Carino aveva sedotto la moglie: 
anche questa pare una narrazione per legittimare un tradimento 
forse lautamente ricompensato da Diocleziano). 


Carino (Centrale di Montemartini - Roma) 


L’insurrezione dei Bagaudi. 


Appena diventato governatore di tutto l'impero giunse dalla Gallia 
la notizia che alcuni contadini in preda alla disperazione per il 
miserabile stato in cui si trovavano, presero le armi, e ribellatisi alle 
autorità, scorrazzavano nel paese. 


Il loro numero si accresceva di giorno in giorno: torme di agricoltori 
da tutte le parti della provincia, ma specialmente dalle regioni 
nordiche, che causa le invasioni germaniche si univano ai nuclei di 
contadini che avevano inalberato la bandiera della ribellione. 


Quando ai avvicinavano alle città, la plebaglia urbana che si trovava 
pure nello stato più squallido, apriva loro di frequente le porte, e 
faceva causa comune con essi. 


Chi viveva nelle città conduceva una lussuosa a scapito dei miseri e 
tartassati contadini delle campagne soggetti a continue guerre e 
incessanti requisizioni delle truppe: tale condizione di estrema 
miseria e sfruttamento portò in concomitanza del conflitto fra 
Carino e Diocleziano alla cosiddetta rivolta dei Bagaudi: forse la 
prima sommossa del popolo sfruttato dalle classi dominanti. 


dim: 


Diocleziano per non allontanarsi dall’oriente e dare spazio ad 
eventuali rivolte, fece mostra di spogliarsi volontariamente di una 
parte della sua podestà, allo scopo di potere più facilmente 
mantenere le redini del tutto. Risolse (cosa sino allora senza 
precedenti) nominando un suo intimo amico e vecchio collega 
d'armi Massimiano affidandogli la pacificazione delle Gallie. 


Dopo la sedazione delle Gallie Diocleziano strinse ancora di più il 
legame con Massimiano attribuendogli il titolo di Erculio, mentre lui 
aveva assunto il titolo di Giovio. (Saggezza di Giove e braccio 
invincibile di Ercole che purgava la terra dai mostri e dai tiranni). 


Nella Roma antica Giove (ottimo massimo), il cui tempio 
troneggiava sul Campidoglio guardando i Fori (in analogia all’Olimpo 
di Atene), dio unico e supremo si prendeva cura dell’Augusto 
mentre Ercole, figlio adottivo di Giove rappresentava il Cesare il cui 
compito era quello di salvare gli uomini dai malvagi. 


Giove ed Ercole (Augusto e Cesare: non necessariamente parenti) 
furono la base della coesione politica dell'impero. 


Diocleziano con la nomina di Massimiano aveva voluto portare in 
vita le antiche e simboliche tradizioni romane. 


Nell'anno 292 Diocleziano decise una ulteriore divisione 
dell'impero, ponendo a lato degli Augusti, due Cesari, cioè due 


imperatori di rango minore. In questo modo oltre ad avere a sua 
disposizione Massimiano pose nella sua cerchia altri due generali 
di sua fiducia cui poter affidare l'amministrazione di alcune 
provincie che necessitavano vigilanza speciale. Il potere diventa 
sempre più centrale. Con progettò anche il nuovo ordine di 
successione al trono. Diocleziano conferì il grado di Cesari a Galerio 
e Costanzo (detto Cloro). 


Galerio era nato nella Dacia non lungi da Sardica (ora Sofia nella 
Bulgaria). Era di bassa origine e nella sua gioventù era stato 
mandriano. Per quanto si voglia ritenere esagerata la che ne fanno 
gli scrittori cristiani dei suoi tempi, non può negarsi che Galerio 
era incline alla crudeltà ed alla violenza. Era inoltre superstizioso e 
si compiaceva quando gli raccontavano che Marte, trasformatosi 
in serpente gli aveva dato l’esistenza. 


A Galerio si deve essenzialmente la persecuzione dei Cristiani la 
quale ottenebrò grandemente gli ultimi anni del regno di 
Diocleziano. Questo fu un grande difetto di Galerio, ma la grande 
esperienza militare, risolutezza e coraggio lo facevano l’uomo 
ideale per condurre le imprese guerresche necessarie in una 
parte dell'impero. 


Costanzo Cloro è stato dipinto, in particolare dalla storiografia 
cristiana, come un uomo di un'altra pasta e di nobili origini: del 
resto era il padre di Costantino. 


Si era formato negli accampamenti militari e nelle numerose 
campagne belliche a cui aveva partecipato, viene comunque 
descritto come un personaggio nobile e gentile che amava i suoi 
sudditi Era modesto e nemico dell'etichetta di corte e dei fasti 
orientali. Si trovava di frequente in strettezze economiche, ma 
diceva non importargli che il tesoro fosse vuoto, purché i sudditi 
fossero ricchi. Viveva con tanta modestia tanto da dover prender a 
prestito, in occasioni particolari, il vasellame d' argento: insomma 
quasi un santo. 


Il primo di marzo del 293 furono proclamati i cesari Galerio e 
Costanzo Cloro. Galerio a €Nicomedia dalle mani di Diocleziano (dal 
popolo detto anche Armentario per ricordare che da giovane era un 
pastore) e Costanzo Cloro a Milano dalle mani di Massimiano. 


Dopo la nomina dei Cesari Diocleziano vuole assicurarsi la fedeltà 
dei nuovi generali ed ambedue dovettero ripudiare le loro prime 
mogli. Diocleziano diede in moglie a Galerio la sua unica figlia 
Valeria, mentre Costanzo Cloro dovette sposare la figliastra di 
Massimiano di nome Teodora. 


Diocleziano aveva comunque dei dubbi nella fedeltà di Costanzo 
Cloro, per questo tenne presso di sé, quale pegno della fedeltà di 
Costanzo Cloro, suo figlio Costantino, figlio della prima moglie Elena 
ripudiata per sposare la figlia di Massimiano. 


Costantino, descritto guarda caso come un giovane principe di belle 
doti, si distinse nelle guerre accanto a Diocleziano e Galerio. 


Tutte e quattro i tetrarchi si misero all'opera allo scopo di 
ripristinare l'integrità dell'impero sotto la regia di Diocleziano. 


Diocleziano si rese conto che l'amministrazione dell'impero trovava 
grandi ostacoli nell’estensione che avevano le singole provincie 
decise quindi una nuova divisione territoriale dell'impero. Nella 
nuova suddivisione distrettuale amministrativa introdotta da 
Diocleziano fu aumentato di molto il numero delle provincie. Più 
provincie assieme formavano poi una diocesi, cui era proposto un 
altolocato funzionario il quale dipendeva direttamente 
dall'imperatore. 


Con questa ripartizione veniva certamente resa più facile e sicura 
l'amministrazione, in questo modo diminuì il potere ai pretori 
preposti alle singole provincie che non si curavano dell’ordinaria 
amministrazione e pensavano soltanto ad arricchirsi il più presto 
possibile per ritornare a Roma a godersi i sudati guadagni. 


Diocleziano introdusse un rigido cerimoniale di corte 
successivamente adottato da Costantino e poi attraversando il 
medioevo in quasi tutte le corti d'Europa. 
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Le formalità e lo sfarzo sono una conseguenza del suo sistema 
politico: l'imperatore doveva essere superiore ad ogni casta sociale 
e quindi non doveva attivarsi in relazione speciale con alcuna di 
esse. Non aveva da presentarsi agli occhi della moltitudine, né quale 
soldato, né quale cittadino, ma quale un essere superiore, quale un 
rappresentante del volere supremo, quale un esecutore della 
volontà divina. 


Tutti i sudditi, soldati e cittadini, patrizi e plebei, dovevano 
egualmente piegare il ginocchio al rappresentante degli Dei in terra. 
Diocleziano intendeva gli imperatori erano tali per volontà divina e 
non del popolo, dell'esercito e tantomeno dai senatori: tutto da 
Giove. 


Sono stati tagliati tutti i rimasugli dell'antica costituzione 
repubblicana dalla quale era sorto l’impero. Nelle allocuzioni 
officiali Diocleziano si fece chiamare non più coi titoli di Augusto od 
Imperatore, ma con quello di Dominus che a in origine era la parola 
con la quale gli schiavi si rivolgevano ai loro padroni. (In realtà non si 
tratta di una vera e propria novità il termine pare comparso con 
Aureliano che fu il maestro di Diocleziano ed occasionalmente con 
altri precedenti imperatori). 


I Romani dovettero adattarsi all'umiliante adoratio, in uso alle corti 
orientali e considerato, assieme ai greci, quale segno di barbaro 
servilismo. 
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Roma non era di certo la città adatta per introdurre l'etichetta 
orientale perché ad onta delle vicende sofferte, nelle vene dei 
Romani scorreva ancora del sangue repubblicano: sempre caustici e 
talvolta maligni ridevano di tutto, ed erano felici quando loro si 
offriva occasione di tesser satire, o di lanciar frizzi all'indirizzo di 
persone altolocate. Diocleziano stesso si lamentò della loro 
mancanza d'ossequio e mala creanza. 


Riforme 


Quando Diocleziano assunse il potere l’Italia era esente dal 
pagamento di ogni imposta fondiaria, tale privilegio non era 
ingiusto sino a. in Italia si reclutavano le legioni: se i cittadini 
romani più degli altri spargevano il loro sangue a salvezza dello 
stato, ben potevano godere dei privilegi dal lato finanziario, senza 
che gli altri sudditi avessero da ridire. 


Ai tempi di Diocleziano le legioni erano costituite da tutte le nazioni 
dell'impero, specialmente dalle genti illiriche a cui tra l’altro 
appartenevano i quattro tetrarchi. Conseguentemente 
l'equiparazione di tutti i sudditi era una conseguenza necessaria del 
sistema politico di Diocleziano (non senza lamentazione delle 
popolazioni italiche). 


Con la costituzione dell'anno 294 Diocleziano abolì. il sistema 
formulare ed introdusse quello delle cognizioni straordinarie. 
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Il sistema formulare consisteva in un doppio ordine di poteri, cioè il 
magistratuale ed il giudiziario, che cooperavano, nei limiti delle loro 
attribuzioni, alla definizione dei litigio. Questo sistema si adattava 
alle istituzioni repubblicane dove il popolo prendeva parte alla vita 
pubblica e le principali cariche erano occupate da cittadini 
indipendenti. 


Man mano che il regime imperiale andava assumendo il potere 
assoluto, prevalse il sistema delle cognizioni straordinarie, in cui i 
due poteri del magistrato e del giudice si fondono in uno, ed una 
sola autorità esamina e decide la questione. Un solo giudice istruisce 
il processo e decide la lite in forza dei poteri concessigli 
dall'imperatore. 


I Monumenti 


Tutti i grandi imperatori si preoccuparono di erigere grandi 
monumenti per essere ricordati nelle epoche successive. 


Diocleziano non edificò solo per vanità ma anche perché riteneva 
che grandi costruzioni fossero misure politiche molto adatte per 
l’affezione delle popolazioni delle capitali. Tutti i cittadini 
dovevano contribuire con denaro o con il lavoro e quando 
necessario si procedeva con le espropriazioni. 
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A Roma, anche per speculazione politica, fece erigere, d'accordo 
con Massimiano, stupendi monumenti primo fra tutti le famose 
terme di Diocleziano 


Le terme erano grandiosi stabilimenti pubblici ed il bagnarsi 
quotidianamente era poteva dirsi una costanza della popolazione di 
Roma e di quella delle province romanizzate. Le legioni romane 
dislocate nelle più lontane regioni, erigevano nei loro stabili 
acquartieramenti dei bagni, ed ovunque trovavano acque termali e 
minerali ne approfittavano per bagnarsi. 
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Terme Diocleziano (interno) 
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